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La zona industriale di Padova si estende su un’area di 10,5 milioni di mq

In primo piano nella foto sotto l’Interporto che con i suoi magazzini e i suoi piazzali occupa quasi due milioni di mq



Infrastrutture
e innovazione

Angelo Boschetti
Presidente Consorzio Zip

Anche l’ultimo bilancio approvato all’unanimità lo scorso anno dall’As-
semblea del Consorzio Zona Industriale di Padova ha confermato la ca-
pacità dell’ente di produrre valore per la comunità senza mai gravare

sugli enti pubblici fondatori (Provincia, Comune e Camera di commercio). È
un risultato significativo che ci convince di proseguire nel miglioramento del-
le infrastrutture e dei servizi che cerchiamo continuamente di predisporre a fa-
vore delle aziende insediate.
Vantiamo un valore della produzione di quasi 7 milioni di euro con oltre 700
mila euro di utile prima delle imposte e un patrimonio netto di circa 27 milio-
ni di euro.
Tra i costi per servizi erogati vanno segnalati sia quelli per infrastrutture di ba-
se, sia quelli per la puntuale manutenzione del comprensorio, al fine di garan-
tirne l’elevato standard qualitativo. Inutile precisare che questa nostra attività
si configura come valore aggiunto per gli investimenti fatti in Zip dagli im-
prenditori. Più la zona risulta ricca di servizi, con comoda viabilità e dotata di
ampi spazi di verde più si mantiene alto anche il valore degli immobili, sebbe-
ne in tempi di crisi. Quante se ne vedono ormai in giro per il Veneto di aree
produttive invase dalle erbacce, frequentate solo da balordi, piene di capan-
noni vuoti con inutili cartelli di vendesi o affittasi?
Chi si insedia in Zip si ritrova invece a disposizione, oltre a banche, uffici po-
stali, hotel, bar e ristoranti, perfino un modernissimo asilo nido e scuola ma-
terna per i propri figli e per quelli dei dipendenti, eccezionale per la sua archi-
tettura e per la qualità degli addetti, ma anche perché resta aperto tutto l’anno,
tranne la settimana di Ferragosto, e prevede un orario flessibile dalle 07:30 al-
le 19:30. Per costruirlo dalle casse del Consorzio sono usciti oltre due milioni
di euro.
Completata la bretella di raccordo tra via dei Ronchi e via Uruguay che si con-
figura anche come un bypass per alleggerire l’intenso traffico che attraversa la
frazione di Camin lungo via Vigonovese, attualmente il nostro impegno è par-
ticolarmente focalizzato su un’altra importante infrastruttura di sviluppo stra-
tegico: la strada di collegamento tra via Inghilterra, corso Spagna e corso Bra-
sile. Complessivamente la base di appalto per la realizzazione di questa opera
si aggira sugli 8 milioni di euro.
È però nostra convinzione che le aziende insediate in Zip, al di là di questi pur
indispensabili interventi, necessitino sempre più pure di servizi che le aiutino
a innovarsi per restare competitive nei mercati internazionali.
È per questo motivo che il Consorzio si sta impegnando per far sorgere in Zip
un Polo della Ricerca che facendo interagire le attività del Cnr, del Consorzio
Rfx, dell’Università, del Parco scientifico e tecnologico Galileo e quant’altri
provochi una ricaduta di sapere scientifico anche nelle attività produttive. A
tale scopo ha investito negli ultimi anni una decina di milioni di euro per ac-
quisire un terreno del Consiglio Nazionale delle Ricerche che poi in parte ha
donato anche alla Città della Speranza affinché all’interno del Polo potesse e-
levare la sua torre di laboratori, ormai completata.
Sotto quest’ottica si giustifica anche l’impegno di due milioni di euro per rea-
lizzare l’ambizioso progetto del Centro di formazione ambientale Fenice che
si configura come un polo di eccellenza in materia di promozione dello svi-
luppo sostenibile.
Proprio in questi giorni stiamo avviando in collaborazione con Veneto Inno-
vazione anche un nuovo importante servizio completamente gratuito per le
imprese che vogliano avviare processi di innovazione aperta (open inno-
vation) attraverso accordi di trasferimento tecnologico con partner internazio-
nali, sia promuovendo le proprie tecnologie e i brevetti per una loro commer-
cializzazione, sia identificando soluzioni innovative da adottare per rendere i
propri prodotti e processi più competitivi. A tale scopo il Consorzio metterà a
disposizione della società regionale uno spazio all’interno della propria strut-
tura di galleria Spagna al fine di ospitare tutte le attività collegate all’iniziativa.
Sempre in questi giorni si sta anche studiando una possibile fusione del Con-
sorzio con l’ente Interporto. A tale scopo si stanno esaminando le modalità di
integrazione tra due funzioni che non sono semplicemente sovrapponibili per
capire quali risparmi economici ne possano derivare e quali sinergie si potreb-
bero mettere in moto. Tutto ciò sempre tenendo presente che la logistica crea
vera ricchezza solo se opera a sostegno di un sistema produttivo locale forte. •
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La storia

Il Consorzio Zip, ente pubblico in regime di autofinanziamento, venne costi-
tuito l’11 dicembre 1956 per volontà del Comune, della Provincia e della
Camera di Commercio di Padova con decreto prefettizio n. 45999 che elen-
cava gli organi necessari al suo funzionamento: un’Assemblea di 15 membri
eletti in modo paritario dal Consiglio comunale, da quello provinciale e dal-
la Giunta della Camera di Commercio; un Consiglio direttivo, nominato dal-
la stessa Assemblea, composto da nove rappresentanti; e un presidente eletto
direttamente dal Consiglio. Il 9 marzo 1957, nella sala della Giunta comuna-
le di Padova si tenne la prima riunione dell’Assemblea per eleggere il Consi-
glio direttivo che a sua volta elesse il suo primo presidente: l’allora sindaco
di Padova, avvocato Cesare Crescente.
La scelta del territorio di pertinenza si dimostrò più complessa: in realtà la
zona industriale era stata già individuata all’interno del Piano Regolatore
Generale del Comune di Padova negli anni 1953-54, ma per poter operare si
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Consorzio Zip

Il Consorzio Zona Industriale e Porto Fluviale di Padova è
l’ente pubblico economico che ha progettato e realizzato
la più vasta area industriale del Nordest, senza soluzione
di continuità e a gestione unitaria
Si propone di promuovere l’economia del territorio, rea-
lizzando infrastrutture e offrendo servizi volti a facilitare
l’insediamento e lo sviluppo delle imprese

doveva attendere l’approvazione uffi-
ciale del piano da parte del Ministero
dei Lavori Pubblici. L’Amministra-
zione del Consorzio produsse allora
un documento che definiva il territo-
rio di competenza e individuava i ter-
reni da espropriare e attrezzare. In
base ad esso gli onorevoli padovani
Luigi Gui e Giuseppe Bettiol stilarono
una proposta di legge che, approvata,
divenne la L. 158, 4.2.1958 (G.U. n.
69, 9 marzo1959). Essa dava all’ente
pubblico Consorzio Zip la facoltà di
espropriare e urbanizzare un com-
prensorio che misurava allora circa 7
milioni di metri quadri.
Ricorrendo al credito e grazie agli an-
ticipi delle aziende, il Consorzio ac-
quisì le aree e le attrezzò con strade,
binari, reti e servizi consentendo il ra-
pido insediamento di industrie pro-
duttive che diedero impulso all’oc-
cupazione e investirono in tecnolo-
gia, innovazione e attrezzature.
Il passaggio dell’Italia del Dopo-
guerra dall’economia rurale a quella
industriale avvenne qui in modo più
equilibrato e ordinato che in altre
città e in breve tempo la zona indu-
striale di Padova divenne l’area pro-
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Il futuro

Numerose e proficue collaborazioni con altre aree produtive nazionali ed este-
re hanno portato il Consorzio ad acquisire una solida esperienza nella valoriz-
zazione dell’economia, con particolare attenzione all’equilibrio ambientale
tra produzione industriale e territorio circostante. La sfida attuale è quella di ri-
spondere alla richiesta di sviluppo attuando un Piano di Sostenibilità. In questo
senso il Consorzio si sta muovendo in ambito locale per la riqualificazione del-
la vecchia zona nord e per un ulteriore ampliamento verso sud. Contempora-
neamente sta trasferendo il proprio know-how tramite la costituzione di so-
cietà di trasformazione urbana finalizzate alla creazione di nuove aree produt-
tive in diversi comuni del Veneto. Fra queste, la nuova zona di 700 mila mq na-
ta a Cittadella, quella ancora più vasta di oltre 1.400.000 mq che vede coinvol-
ti i comuni di Villa Marzana e Arquà Polesine nel Rodigino e infine la nuova
macro area produttivo-logistico-commerciale a est di Montagnana che, giusto
a ridosso della A31 Valdastico, può potenzialmente espandersi fino a 2,5 mi-
lioni di mq.

La cerimonia in Palazzo della Ragione per festeggiare i primi cinquant’anni di Zip

Lavori in corso nell’area del Parco del Fiumicello a ridosso della nuova autostrada Valdastico Sud.
L’iniziativa è partecipata dal Consorzio Zip attraverso una società di trasformazione urbana che
coinvolge alcuni Comuni del montagnanese

duttiva più importante del Nordest. La
successiva L. 739, 1.10.1969, ampliò
ancora il territorio di competenza fino
agli attuali 1050 ettari.
Nel settembre 2001 il Consorzio ha
ottenuto la Certificazione standard U-
ni En Iso 9001:2000 nel campo appli-
cativo della pianificazione, progetta-
zione, costruzione e manutenzione di
infrastrutture per insediamenti produt-
tivi. Tre anni dopo l’ente certificatore
Dnv (Det Norske Veritas), a seguito
del riesame del sistema aziendale di
qualità, ha rilasciato al Consorzio la
certificazione secondo lo standard U-
ni En Iso 9001:2000 nello stesso cam-
po applicativo e nel luglio 2010 ha ri-
conosciuto che il sistema di gestione
per la qualità del Consorzio Zip è
conforme ai requisiti della norma per i
sistemi di gestione per la qualità Uni
En Iso 9001:2008. Nel rapporto di ve-
rifica si riconosce al Consorzio: una
dettagliata metodologia per la defini-
zione di obiettivi e budget; la chiara
definizione del piano strategico; un a-
deguato controllo di gestione e una
forte motivazione e coinvolgimento
del personale negli aspetti di gestione
del sistema qualità.
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I numeri
• 10,5 milioni di mq la superficie totale
• 1.200 i lotti attrezzati
• 1.700 le aziende insediate
• 27 mila gli addetti
• 2 milioni di mq l’Interporto
• 165 mila mq il Polo della Ricerca
• 7 chilometri il raccordo ferroviario
• 2 i caselli autostradali
• 4 gli accessi alla tangenziale
• 35 km le strade
• 30 km i cavidotti per fibra ottica
• 1 milione di mq gli spazi a verde
• 1 Parco scientifico e tecnologico

• 1 Parco delle energie rinnovabili
• 1 Centro d’infanzia
• 5 i centri servizi d’area
• 3 gli uffici postali
• 1 ufficio distaccato Camera di Commercio
• 5 gli hotel
• 1 centro sociale e culturale

diversi bar, ristoranti, banche, studi professionali,
scuole e luoghi di culto
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Sala di controllo di Birra Peroni srl, una delle aziende pioniere in
Zip Nord

L’ente pubblico economico Consorzio Zip, unico nel suo genere, si è dimostrato costantemente, fin dalla nascita, de-

terminante per lo sviluppo dell’intero territorio dal punto di vista sociale, economico, urbanistico, costruttivo e di in-

novazione. Si valuta che circa 27 mila persone siano impiegate nelle attività produttive di 1.700 aziende insediate

all’interno del territorio di competenza, suddiviso in circa 1.200 lotti attrezzati. La zona industriale di Padova è

un’importante realtà in costante e progressiva evoluzione che ha caratterizzato e caratterizza tutt’oggi lo scenario e-

conomico e sociale non solo della provincia, ma dell’intero Nordest. Avviando iniziative anche a livello regionale il

Consorzio Zip persegue attivamente la linea di crescita che lo ha sempre caratterizzato, dimostrando, soprattutto in

questi ultimi anni, un’attenzione particolare verso i temi di un’espansione che sia sì economica, ma nel contempo «a

misura d’uomo». Sua principale finalità è quella di predisporre le condizioni materiali e immateriali utili al continuo

rafforzamento della produttività e, quindi, della competitività delle imprese insediate nel suo comprensorio, attraver-

so la creazione di infrastrutture di sviluppo strategico. Il Consorzio Zip vuole essere un generatore di quelle condizio-

ni di contesto che sono essenziali anche per l’insediamento nel territorio di nuove attività innovative, le sole capaci

di salvaguardare la nostra economia dall’aggressiva concorrenza internazionale. Ne scaturisce un Piano di Sviluppo

dai contorni decisi in grado di rafforzare l’identità e la crescita di Zip e di declinare gli aspetti dell’economia e del so-

ciale all’insegna della sostenibilità, della salvaguardia del territorio e della vivibilità, i cui punti nodali sono trattati

nelle pagine che seguono.

Scenari futuri in sintesi

Ampliamento a sud

• Proseguimento dell’attività caratteristica del Con-
sorzio con implementazione del modello di area in-
dustriale secondo i principi della sostenibilità eco-
nomica, ambientale e sociale

Riqualificazione Zona Nord

• Sviluppo dell’attività di governance delle realtà pro-
duttive consolidate e definizione di una metodolo-
gia per la riqualificazione della aree produttive leg-
gere

Nella città metropolitana

• Zip come polo industriale di riferimento con possi-
bilità di esportare in ambito metropolitano il know-
how di 50 anni di sviluppo e gestione della zona in-
dustriale di Padova

Nel Veneto

• Le linee guida del Veneto per lo sviluppo industriale
favoriscono l’aggregazione delle aree produttive in
poli regionali di sviluppo industriale

• L’area Zip è riconosciuta come polo produttivo re-
gionale di eccellenza



Il sistema della viabilità e dei trasporti è fondamento essenziale per
l’agile svolgimento dell’attività industriale e dei commerci. In que-
st’ottica la zona industriale è stata collocata a ridosso del casello
autostradale di Padova Est sulla A4, per essere poi successivamente
servita anche dal casello Zona Industriale sulla A13. Il Consorzio
fin dalle sue origini ha anche progettato strade di penetrazione so-
vradimensionate rispetto allo scarso traffico dell’immediato Dopo-
guerra. Sono a 4 corsie più 2 di emergenza: viale dell’Industria e
viale della Navigazione Interna e addirittura a 6 corsie più 2 di e-
mergenza: corso Stati Uniti la cui carreggiata arriva a 40 m. Anche
il tratto di tangenziale est denominato corso Argentina era stato i-
nizialmente progettato dal Consorzio come strada di collegamento
tra la Zip Nord e la Zip Sud. Su di esso sono attualmente presenti 4
svincoli di accesso all’area industriale. Attualmente il Consorzio è
anche impegnato nello spostamento dei sottoservizi di corso Stati
Uniti per l’ammodernamento del suddetto casello sulla A13 che
prevede pure la realizzazione di un sovrappasso verso la strada dei
Vivai
Notevoli sono anche le risorse che il Consorzio sta investendo in
questi ultimi anni al fine di realizzare una strada di collegamento
fra via Inghilterra, corso Spagna e corso Brasile destinata anche a
collegarsi alla bretella già realizzata per alleggerire il traffico sul
tratto di Vigonovese che attraversa il centro abitato di Camin
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Strada di collegamento
tra via Inghilterra, corso Spagna
e corso Brasile
Intervento
Il Consorzio Zip è impegnato in un oneroso progetto previsto dal Prg del Comu-
ne di Padova e destinato a migliorare la viabilità nella Zona Industriale Sud. La
circonvallazione dell’abitato di Camin, inaugurata lo scorso maggio è destinata
infatti a collegarsi con un nuovo viale di raccordo, adiacente al fascio binari,
che unirà corso Stati Uniti, con corso Spagna, via Inghilterra e via Nuova Zelan-
da. Attualmente stanno per essere completati i lavori del primo stralcio (impor-
to di 930 mila euro) per il collegamento tra via Inghilterra e corso Spagna attra-
verso il sottopasso ferroviario già predisposto nel 2008 (importo di 2.300.000
euro) e una nuova rotatoria. Successivamente saranno avviati i lavori del 2°
stralcio che prevedono la prosecuzione dell’arteria verso corso Brasile, strada
che fa da imbocco a corso Stati Uniti. In tal modo si alleggerirà il traffico su via
del Progresso (che diventerà strada di viabilità secondaria di accesso ai lotti) e si
eliminerà la strozzatura causata dal volta-testa attuale di corso Brasile che, oltre
a essere pericolosa, è causa di notevoli rallentamenti.
Complessivamente la base di appalto per la realizzazione dell’intero sistema
viario è totalmente a carico del Consorzio è si aggira sugli 8 milioni di euro.
Tutte le strade dell’intervento saranno dotate della rete acque bianche meteori-
che, della rete telefonica e telematica, della rete elettrica e dell’impianto di illu-
minazione pubblica, nonché del metanodotto e dell’acquedotto.
Le aree sono tutte di proprietà del Consorzio Zip, salvo per i mappali n. 793,
420, 280, 422 (particelle sulle quali è stato già realizzato il sottopasso) di pro-
prietà di Rfi (Rete Ferroviaria Italiana). Per tale motivo è stata firmata nel 2005
una Convenzione tra il Consorzio e l’ente ferroviario che di fatto autorizza la
realizzazione di tutte le opere già eseguite e quelle previste in questo progetto.

Sopralluogo del vicesindaco Ivo Rossi al
cantiere della strada di collegamento
tra via Inghilterra e corso Spagna. A ri-
ceverlo: il presidente Zip Angelo Bo-
schetti e il direttore dell’area infrastrut-
ture del Consorzio Raffaele Cardinale
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Dati tecnici 1°° stralcio
Oggetto principale dell’intervento è stato il completamento del sottopasso
ferroviario mediante l’esecuzione delle rampe e la realizzazione di una rota-
toria di smistamento del traffico degli automezzi da e per corso Spagna. Il sot-
topasso ferroviario ha un’altezza di 5 m netti e una larghezza da sponda a
sponda di 18 m compresi i due marciapiedi da 1,5 m. La rotatoria ha un dia-
metro esterno di 45 m e sarà il crocevia di tre strade con una carreggiata di 14
m (due corsie per senso di marcia) affiancata su entrambi i lati da marciapiedi
di 4 m (larghezza complessiva 22 m). Il tratto di prolungamento di corso Spa-
gna fino alla rotatoria ha invece una larghezza complessiva della piattaforma
stradale di 30 m. La strada che collega via Inghilterra a corso Spagna (fino alla
rotatoria di progetto), ha una lunghezza complessiva di circa 270 m compre-
se le rampe e il sottopasso. L’intervento presenta varie difficoltà tecnico-rea-
lizzative di particolare complessità. La principale deriva dal fatto che si sta
collegando corso Spagna a via Inghilterra con un’opera stradale in trincea vi-
cino a uno scolo e quindi in presenza costante di acqua che costringe a ricor-
rere alla stessa tecnica di costruzione del sottopasso: diaframmi in cemento
armato gettati in opera.

Dati tecnici 2°° stralcio
La strada che dovrà essere realizzata a tergo dei lotti di via del Progresso con-
sentirà di collegare il primo stralcio esecutivo anche con corso Brasile che, ri-
spetto alla situazione attuale, sarà prolungato di circa 150 m. Entrambi i rami
stradali confluiranno in una grande rotatoria del diametro esterno utile di 40 m
(con aiuola interna di 29,50 m) che avrà la funzione di smistare il traffico pro-
veniente delle due nuove arterie stradali e, contemporaneamente, quella di
mantenere inalterata l’attuale possibilità di accesso a via Venezuela (che rima-
ne a senso unico). La strada che collega corso Spagna alla rotatoria ha una lun-
ghezza pari a 750 m e riprenderà la sezione stradale di via Inghilterra e della
parte terminale di corso Spagna. Al pari del primo stralcio esecutivo, lo scolo
del Progresso dovrà essere spostato e risezionato più a lato. Lungo il tratto di
strada descritta sopra, si continuerà a garantire la possibilità di accedere alla
stazione merci Rfi Pd-Interporto sia da parte degli automezzi pesanti sia per il
traffico leggero (due accessi carrai distinti), ma sarà loro impedito l’attraver sa -
mento a raso; anche nella confluenza da via del Progresso non sarà possibile
attraversare la strada. La sezione stradale del prolungamento di corso Brasile
riprende l’attuale, ovvero larghezza complessiva di 40 m (tre corsie per senso
di marcia) e larghezza dell’aiuola centrale di 9 m, carreggiate di 13 m e due
marciapiedi da 2 m ciascuno, di cui quello lato nord già realizzato.

Piantumazione 
Le aiuole a verde, di dimensione 3x2 m, sono previste solamente verso corso
Brasile (in cui saranno piantumate essenze arboree), mentre l’anello centrale
della rotatoria vicina al sottopasso sarà costituito da vari tipi di arbusti. Varie
aiuole sono previste anche nella continuazione di corso Spagna per fungere da
cuscino tra carreggiata e marciapiede; anche l’area a verde a sinistra di corso
Spagna sarà piantumata con essenze arboree in sintonia con quanto già presen-
te nelle strade vicinali. Lungo il viale tra le due rotatorie sono previste aiuole a
verde (3x2 m) solamente sul lato ovest della strada per evitare interferenze del -
l’apparato radicale con la linea di ossigeno dotto Ap che percorre interrata tutta
la strada sul retro dei lotti. Vi saranno piantumate essenze arboree simili a quel-
le già piantumate in zona industriale (tigli); analoga tipologia di piante è previ-
sta in corso Brasile sull’aiuola centrale, fino alla rotatoria. All’interno di essa è
prevista la creazione di un’area a temporanea sommersione al fine di ricavare
volumi d’invaso utili alla laminazione delle onde di piena generate a seguito di
eventi meteorici di notevole entità. In quest’area saranno piantumati arbu-
sti/alberi con apparato radicale capace di resistere a temporanee sommersioni.
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Inserita nel Piano triennale degli appalti,
l’opera è stata approvata dal Cda e appaltata
con procedura ristretta semplificata
Vincitrice della gara è risultata la ditta 
padovana F.lli Collesei snc

Il nuovo tracciato si snoda attraverso via Lisbona e via dei Ron-
chi dove, subito prima di raggiungere via San Salvatore, curva a
sinistra lungo la nuova bretella, inaugurata il 25 maggio 2012,
posizionata sul sedime dei binari un tempo utilizzati dalle Offi-
cine Meccaniche Stanga.
Attraverso il già esistente passaggio sotto la Tangenziale Est (cor-
so Argentina) è così ora possibile raggiungere via Uruguay pro-
prio in corrispondenza di via Venezuela.

Sono intervenuti alla cerimonia inaugurale il sindaco di Padova Flavio Za-
nonato, il vicesindaco Ivo Rossi, l’assessore Andrea Micalizzi, i consiglieri
Anna Barzon e Nereo Tiso, la presidente del Consiglio di Quartiere 3 Gloria
Pagano e il presidente di Fondazione Fenice onlus Maurizio Mazzari. Ha
benedetto l’opera don Ezio Senigaglia, parroco di Camin e Granze. Hanno
fatto gli onori di casa il presidente Zip Angelo Boschetti con il direttore ge-
nerale Zip Pietro Francescon

Circonvallazione di Camin

Lunga quasi 600 m, con sezione di 9
m (una corsia per senso di marcia),
l’arteria si innesta nella viabilità esi-
stente attraverso tre rotatorie di circa
12 m di diametro e 2,5 m di marcia-
piede.
La sua realizzazione si giustifica ul-
teriormente nell’ambito del più am-
pio progetto di Zip [descritto nella
pagina precedente, ndr] che prevede
un importante miglioramento della
viabilità nella Zona Sud. La bretella,
infatti, finirà col collegarsi, al nuovo
viale di raccordo che unirà corso
Stati Uniti, con corso Spagna, via In-
ghilterra e via Nuova Zelanda.
«Stiamo procedendo – spiega il pre-
sidente Zip Angelo Boschetti – attra-
verso tutta una serie di piccoli passi
per evitare esposizioni finanziarie
che con i tempi che corrono risulte-
rebbero assolutamente ingiustificate.
È anzi nostro vanto riuscire ad assi-
curare la puntuale manutenzione
del comprensorio e il miglioramento
continuo delle sue infrastrutture e
servizi, al fine di garantirne l’elevato
standard qualitativo, senza gravarne
i costi sui nostri soci fondatori (Pro-
vincia, Comune e Camera di Com-
mercio)». •
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Polo della Ricerca
Studio di fattibilità

Viste le trasformazioni avvenute nei processi produttivi di tutto il mondo e per mantenere
la competitività del nostro sistema produttivo è indispensabile un forte legame tra la ri-
cerca e le imprese, così da poter contare sempre più su aziende innovative capaci di crea-
re valore aggiunto e non costrette a competere su un terreno, quale quello dei costi, che
in un’economia ormai di scala mondiale non risulta più sostenibile per il nostro Paese
È inoltre necessario, per attrarre imprese di questo tipo, creare delle aree produttive che
offrano servizi in grado di facilitare l’attività delle imprese e che diventino di per se stesse
un fattore positivo di competitività per l’azienda
La presenza a Padova di diverse e affermate realtà che svolgono attività di ricerca in diver-
si campi, tra cui l’Università, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, l’Istituto Zooprofilat-
tico e l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare sta alla base dell’iniziativa del Consorzio Zip
che intende creare all’interno dell’area industriale un unico e importante polo di ricerca
applicata. Esso sarà di riferimento specie per le piccole aziende che a causa di una strut-
tura organizzativa semplice non sono in grado di sostenere autonomamente adeguati pro-
grammi di ricerca

Il Polo della Ricerca è delimitato a nord da corso
Stati Uniti (a destra), a est da via della Ricerca
Scientifica (in primo piano), a sud da corso Spagna e
a ovest dalla tangenziale (via Argentina) 

Caratteristiche e modalità
L’area si presta a molteplici soluzioni planivolumetriche,
una delle quali – forse più adatta all’attuale periodo di
crisi economica – è stata ipotizzata per stralci. Essa preve-
de la realizzazione di un complesso di circa 50 mila mq
composto da sette edifici di diversa cubatura. In partico-
lare la soluzione prevede:

• 2 edifici di 8.000 mq su sei piani
• 2 edifici di 3.000 mq su sei piani
• 1 edificio di 2.500 mq su due piani
• 1 edificio di 3.000 mq su due piani
• 1 edificio di 23.000 mq su ventun piani
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Obiettivi
Tre gli obiettivi strategici fondamentali:
• qualificare progressivamente l’area industriale elevando la qualità delle condizioni materiali e immateriali offerte alle

imprese al fine di migliorare la loro capacità di competere
• stimolare le condizioni favorevoli al consolidarsi di un efficace sistema reticolare che integri le risorse e le competenze

esistenti nel territorio, eventualmente con altre collocate altrove
• garantire nel proprio territorio un contesto favorevole alla generazione di nuove idee e alla loro adozione nel l’ambito

delle strategie di innovazione delle singole aziende.
È forte infatti la convinzione che la ricerca scientifica e l’inno vazio ne, anche nei servizi infrastrutturali, saranno il bino-
mio che farà decollare le nuove imprese. Anche il Consiglio comunale di Padova nel settembre 2008 ha condiviso e ulte-
riormente sviluppato tali indirizzi strategici riconoscendo i vantaggi che la gestione Zip ha portato al tessuto economico-
sociale della città.

Inquadramento generale 
L’intervento prevede la creazione di un’area destinata a ospitare realtà istituzionali e produttive che operano nel campo
della ricerca e dell’innovazione. L’area individuata, di complessivi 165.000 mq, già ospita i laboratori del Cnr e del Con-
sorzio Rfx (a sua volta impegnato in importanti investimenti nell’ambito del progetto Iter) e i nuovi laboratori sulle oncoe-
matologie infantili della Fondazione Città della Speranza alla quale, per costruire l’edificio progettato da Portoghesi [vedi
pagina seguente, ndr], il Consorzio Zip ha donato un lotto di 10 mila mq. Il resto del terreno che Zip ha acquisito dal Cnr
ha una superficie di 50.800 mq. Tutte le attrezzature, gli edifici, i ricoveri e le pensiline attualmente esistenti saranno og-
getto di demolizione e pertanto non costituiscono vincolo alla progettazione, con l’eccezione di due edifici che costitui-
scono gli attuali impianti tecnologici di servizio agli istituti Cnr e la portineria generale che dovranno restare attivi fino al-
la sostituzione con nuove strutture da realizzare con il progetto del Polo della Ricerca. La rete viaria circostante l’area
progetto è confermata nell’assetto attuale. L’accessibilità all’area da parte del traffico avviene attraverso corso Stati Uniti
(da nord) e via della Ricerca Scientifica (da est). Non esistono e non sono previste aree a parcheggio nelle vicinanze, per-
tanto esse dovranno essere individuate nella previsione di inquadramento planivolumetrico generale dell’intera area. •
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Torre della Speranza
Il progetto è stato donato alla Fondazione Città della Speranza dal -
l’architetto Paolo Portoghesi e dall’ingegnere Gaetano Bettenzoli,
che ha seguito i lavori. Alta dieci piani (52 m) più due interrati, la
torre sorge su un’area di 10 mila mq a sua volta donata dal Consor-
zio Zip. La sua costruzione ha richiesto tre anni di cantiere. Porto-
ghesi ha previsto che ogni piano risultasse ruotato di 1,5 gradi per
coniugare l’immagine delle ali di un angelo con quella del l’elica del
dna. L’opera ha richiesto il lavoro di centodieci operai, la maggior
parte dei quali stranieri, dipendenti di una settantina di aziende. 14
mila i metri quadrati di superficie netta che possono ospitare labora-
tori per 450 ricercatori, una biblioteca, varie sale riunioni, aule, una
caffetteria e garage. In un edificio satellite di 1.500 mq distribuiti su
due piani verranno invece ospitati gli uffici amministrativi. •

La Fondazione Città della Speranza
ha l’obiettivo di promuovere la ri-
cerca in campo pediatrico con par-
ticolare riguardo alle patologie on-
coematologiche.
Nel giugno 2006 la Fondazione ha
sottoscritto con il Dipartimento
Strutturale Integrato (Disi) di Pedia-
tria dell’Università di Padova un
protocollo d’intesa per la creazione
di un centro di eccellenza, di levatu-
ra internazionale, denominato Isti-
tuto di Ricerca Pediatrica Città della
Speranza. In esso si andranno a con-
centrare «tutte le attività di studio,
di ricerca (clinica, epidemiologica,
translazionale e di base) e di diagno-
stica avanzata dedicate alle patolo-
gie proprie del bambino afferenti al
Disi, con la disponibilità però ad ac-
cogliere anche altre realtà operanti
in questo settore, ivi compresa l’im -
prenditoria biomedica pubblica e
privata, così da creare una massa
critica di ricercatori unica in Italia
per il mondo della pediatria e com-
petitiva con altre simili istituzioni o-
peranti in Europa e in Nord America

L’Istituto di Ricerca Pediatrica Città della Speranza è stato inaugurato l’8 giugno 2012. Alla cerimonia sono intervenuti, oltre a numerosissimi vo-
lontari e sostenitori, il presidente della Regione Veneto Luca Zaia, il sindaco Flavio Zanonato, il presidente della Provincia Barbara Degan, il ma-
gnifico rettore dell’Università di Padova Giuseppe Zaccaria, il presidente onorario della Fondazione Città della Speranza Andrea Camporese, il
presidente della Fondazione Istituto di Ricerca Pediatrica Giovanni Franco Masello e l’architetto Paolo Portoghesi, che ha progettato l’opera. Il
Consorzio Zip era rappresentato dal presidente Angelo Boschetti e dal direttore Pietro Francescon. La benedizione è stata impartita dal vescovo
Antonio Mattiazzo. Alla cerimonia del taglio del nastro ha fatto seguito una visita ai laboratori di ricerca già allestiti al primo piano dell’edificio





Chiesa di San Clemente
Il restauro della chiesa di San Clemente a Granze di Camin, affidato agli ar-
chitetti Luigino Gennaro e Franco Riscossa, è iniziato nel 1999. Nel maggio
2001 il Consorzio ha chiesto un cambio di destinazione urbanistica da «zo-
na a destinazione privata soggetta a tutela dello stato di fatto» ad «attività di-
rezionale» ai sensi dell’art. 23 cc.4 e 7 delle Nta.
Si hanno notizie della chiesa fin dal 1263 e nel tempo è stata oggetto di ben
cinque fasi di trasformazione. Prima in disuso, il complesso si trova in
un’area di risulta fra l’ampliamento del Mercato Agroalimentare e un binario
ferroviario dismesso. L’avanzato degrado aveva coinvolto le murature con di-
stacchi di intonaco e parti murarie, fessurazioni, infiltrazioni, cedimenti
strutturali, rotazione di muri esterni della sagrestia con completo distacco
dal corpo principale. L’intervento ha previsto il consolidamento delle struttu-
re murarie (risanamento piattabande, murature e abside, ripristino della ver-
ticalità delle pareti esterne della sagrestia); rifacimento intonaci esterni e in-
terni, con ritocco pittorico delle decorazioni; risanamento e consolidamento
di tutti gli elementi lapidei; revisione del manto di copertura con risistema-
zione dei coppi e installazione di un pannello di isolamento; realizzazione
di manti di copertura dove mancanti; recupero di infissi metallici e lignei,
compreso il portone di accesso. Anche il campanile è stato oggetto di manu-
tenzione e rifacimento delle parti ammalorate. Sono stati realizzati gli im-
pianti di riscaldamento, elettrico e di raffrescamento, tutti a pavimento com-
prese le canalizzazioni, nel rispetto dei resti archeologici ritrovati durante gli
scavi. L’area è stata anche oggetto di una sistemazione paesaggistica e di frui-
zione, riprendendo le direttrici storiche delle vie di accesso con la valorizza-
zione del verde di pertinenza.

18 • Galileo 209 • Marzo 2013

valorizzazione architettonica e sociale del territorio

Salvaguardia della memoria 
storica e dei beni monumentali

La salvaguardia della memoria storica relativa allo
sviluppo della zona industriale di Padova è uno degli
impegni che il Consorzio Zip si è dato fin dalle sue o-
rigini, provvedendo alla costituzione di un archivio
sempre più ricco di documenti e immagini che ben
testimonia la trasformazione di questa ampia porzio-
ne del territorio padovano
Un agile assaggio di questa raccolta, per quanto con-
cerne le foto storiche dal 1961 al 1990, è consultabi-
le nel suo sito www.zip.padova.it 
Numerose sono comunque anche le pubblicazioni e
gli studi editi dal Consorzio sul presente, passato e
futuro dell’area

In questo suo oltre mezzo secolo di storia, lodevole è
stata anche la cura con cui Zip ha provveduto alla sal-
vaguardia di beni monumentali esistenti nel territorio
di sua competenza, basti ricordare il convento di S.
Orsola, di cui rimangono poche vestigia all’interno
del Parco del Roncajette, Villa Barbieri, Villa Mistrel-
lo, la Chiesa di San Gregorio, Villa Miari e infine la
Chiesa di San Clemente di Granze
Da annoverare tra i beni culturali conservati anche al-
cuni edifici, privi di particolari pregi architettonici,
ma testimoni dell’edilizia rurale del tempo passato
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Rustico rurale

Il fabbricato situato nell’attuale via Nuo-
va Zelanda in prossimità dell’incrocio
con via Messico era denominato Casa
Rizzo e si trovava in pessime condizioni. 
La ristrutturazione ha comportato il cam-
bio di destinazione d’uso da agricola a
turistico-ricreativa con funzione di risto-
rante ed è stata completamente progetta-
ta e diretta dall’Ufficio tecnico Area infra-
strutture del Consorzio Zip.
La parte principale disposta su due piani
era suddivisa in due costruzioni, presu-
mibilmente edificate in tempi diversi. Vi
trovavano posto da una parte il portico, la
stalla, i locali accessori e il fienile; dal -
l’altra l’abita zione costituita da più vani.
L’architettura era quella rurale tipica del
padovano con il portico che si affaccia
verso il fronte sud attraverso due archi a
tutto sesto caratterizzati da un decoro in
chiave. La struttura era costituita da mura-
ture di mattoni pieni e da travature e solai
lignei. La copertura a due falde era realiz-
zata con una struttura di travi principali e
secondarie in legno con piano di posa
della copertura in tavelline di cotto, il
manto di copertura era in coppi. Nella
parte retrostante del fabbricato vi erano
delle tettoie e porzioni di fabbricato par-
zialmente demolite, costruite per ricove-
ro attrezzi.
Elementi architettonici, caratteri storici e
prospetti esterni sono stati lasciati inalte-
rati a eccezione della parte retrostante
dove la copertura del corpo di fabbrica
aggiunto è stata rialzata e portata in con-
tinuità con quella del corpo principale.
Gli interventi maggiori hanno riguardato
gli interni, con una ridistribuzione dei so-
lai, per rendere più fruibili i locali e otte-
nere un’altezza interna utile al piano ter-
ra di 2,70 m.

All’esterno si è proceduto al risanamento delle porzioni di muratura am-
malorate dall’umidità e al consolidamento statico delle pareti con realiz-
zazione delle sottofondazioni delle murature portanti. All’interno si è pro-
ceduto alla demolizione delle pavimentazioni esistenti, dei solai e delle
murature non più necessarie e alla realizzazione delle nuove pavimenta-
zioni, dei nuovi solai in travatura in legno e della nuova scala di accesso
al piano superiore. Nella zona del fienile dopo la demolizione del solaio
di copertura della stalla si è realizzato il soppalco che si affaccia sul dop-
pio volume del portico. Per la copertura si è proceduto alla sabbiatura del-
le travi esistenti con sostituzione di quelle ammalorate, alla risistemazione
delle tavelle di copertura e alla posa di materiale isolante. Il portico è stato
chiuso da due vetrate per permettere l’uso di tutto l’ambiente interno.

Attualmente l’edificio è adibito a ri-
storante e porta l’insegna Amici Miei
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Lottizzazioni
residenziali
Gli espropri eseguiti negli anni
‘60 dal Consorzio Zip –
finalizzati all’in sedia mento di a-
ziende produttive – compresero
oltre ai 1050 ettari di terreno a-
gricolo anche un migliaio di
fabbricati in cui abitavano circa
5 mila persone
Fu un vero problema sociale che
fu causa anche di vivaci conte-
stazioni
Zip lo affrontò e lo risolse non
solo con la corresponsione di un
equo indennizzo, ma anche of-
frendo agli interessati la possibi-
lità di costruire altrove la pro-
pria casa
A tal fine realizzò dieci apposite
lottizzazioni per espropriati in
zone limitrofe all’area indu-
striale, prima di tutto a Camin,
lungo via Vigonovese, quindi a
Granze, lungo la sp 36
Altri 10 mila mq, previsti nel
Prg, ma non ancora urbanizzati,
si trovano invece in via Villa
Ruffina. Per essi si sta valutando
una trasposizione a causa di una
linea ad alta tensione che inte-
ressa la zona rendendola inap-
petibile
In particolare nella lottizzazio-
ne di Granze sono ancora di-
sponibili altri 6 lotti già urba-
nizzati per complessivi 4.500
mq
Il Piano «relativo ad aree ubica-
te a sud della zona industriale,
lungo via Messico, a servizio de-
gli espropriandi» è stato appro-
vato dal Comune di Padova con
deliberazione del 27 aprile
1999, reg. 67

In primo piano la lottizzazione residenziale di Granze in cui sono ancora disponibili 6
lotti per complessivi 4.500 mq. Si trova a destra di via Messico (al centro della foto) in di-
rezione Ponte San Nicolò

Il Piano di lotizzazione
Il progetto riguarda la realizzazione delle opere di urbanizzazione rela-
tive al primo stralcio funzionale sull’area e prevede una strada di pene-
trazione che parte da via Messico con orientamento nord-sud larga 7 m
con marciapiedi laterali di 2 m e con strade interne di larghezza di 6,5
m e marciapiedi laterali con larghezza variabile da 1,5 a 2 m è prevista
inoltre la realizzazione di un marciapiede lungo via Messico sul lato
sud, rimandando la realizzazione del marciapiede lato nord alla realiz-
zazione del 2° stralcio funzionale. I lotti previsti, intesi come area mini-
ma d’intervento, sono 17 con dimensioni variabili da 620 mq a 952 mq.
Il verde pubblico è stato collocato in due zone distinte e separate:
• zona interna alla lottizzazione con realizzazione di percorsi pedo-

nali e impianto d’illuminazione;
• zona esterna ai lotti (nord-ovest) con realizzazione di percorsi pedo-

nali e impianto d’illuminazione.
In tutta la lottizzazione è stata realizzata la dotazione di parcheggi pre-
vista dal piano guida approvato.

Opere di urbanizzazione

Sede stradale
Il cassonetto stradale è così composto:
• strato anticapillare in sabbia 15 cm
• tout-venant 30 cm
• stabilizzato 10 cm
• binder 10 cm
• manto díusura 3 cm
Il cassonetto del marciapiede è così composto:
• strato anticapillare in sabbia cm 10
• tout-venant 20 cm
• massetto di 10 cm in cls con rete elettrosaldata
• manto d’usura 3 cm
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Rete fognaria
La fognatura di questo intervento è di tipo sepa-
rativo. La rete per le acque nere è realizzata con
tubazioni in Pead costolato con pozzetti in Pead
e chiusino in ghisa tipo Rexel. La rete fognaria è
allacciata alla rete esistente in via Nuova Zelan-
da. La rete delle acque bianche è costituita da
tubazioni in calcestruzzo vibrato, a diametro va-
riabile da 60 a 80 cm, con base piana e giunto in
gomma neoprene incorporato, con pozzetti in
cls e chiusini in ghisa. Sia per le acque bianche
che per le acque nere sono previsti pozzetti per
l’ispezione ogni 40 m circa e allacciamenti in
corrispondenza alle varie utenze.

Rete di acquedotto e distribuzione gas
Sono state realizzate direttamente da Amag.

Rete telefonica ed elettrica
Le reti per le linee telefoniche sono state redatte
in conformità alle indicazioni fornite da Tele-
com Italia spa; il cavidotto è costituito da tuba-
zioni di Pead l25 mm posati in letto di sabbia.
Sono previste derivazioni di utenze fino al limite

di proprietà dei singoli lotti. Le reti per le linee e-
lettriche sono state redatte in conformità alle in-
dicazioni fornite da Enel.

Rete telematica
La rete telematica ha previsto la predisposizione
di cavidotti in Pead posati in letto di sabbia fino
all’interno dei lotti.

Rete illuminazione pubblica
L’impianto è realizzato con linee di alimentazio-
ne interrata e pali conici su plinto di fondazione
in cls. I punti luce sono previsti a interasse di cir-
ca 25 m, con altezza fuori terra di 8 m dal piano
stradale e di 3,50 m dal piano a verde pubblico,
e sono dotati di armature stradali cablate e rifa-
sate dotate di sistema a impedenza aggiuntiva
con lampade al sodio alta pressione da 150 W. Il
dimensionamento dei cavi è verificato per avere
una caduta di tensione lungo l’intera linea non
superiore al 5% del valore nominale. La posizio-
ne e il numero dei corpi illuminanti è strutturato
per avere un livello di luminescenza pari a 1
cd/mq con manto stradale di tipo C2. •

L’ampia lottizzazione per le famiglie espropriate realizzata da Zip lungo via Vigonovese già negli ‘60



Realizzazione dell’impianto fotovoltaico grid connected
sulla copertura dei rustici industriali 

L’appalto per la realizzazione e gestione ventennale di un impianto fotovoltaico per la produzione di energia elettri-
ca da immettere in rete, parzialmente integrato nella struttura dei rustici industriali di via Austria è stato indetto dal
Consorzio (con deliberazione n. 56 del 18 maggio 2007) per un investimento totale di 500 mila euro.
Lo scopo di Zip era principalmente quello di proporre un modello di scelta ecologica che fosse di stimolo per altri
interventi simili in zona industriale.

Nel successivo quinquen-
nio diverse analoghe ini-
ziative private sono state
poi avviate da imprenditori
della Zip spinti anche dal
doppio vantaggio di poter
installare impianti fotovol-
taici sostituendo contem-
poraneamente i tetti obso-
leti dei capannoni ancora
contenenti fibre d’amianto.
Numerosi furono e conti-
nuano ad essere anche gli
stimoli nei confronti delle
imprese promossi in tal
senso dal Parco delle Ener-
gie Rinnovabili [si veda a p.
26, ndr].

Sostenibilità
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sostenibilità

Il Piano di Sviluppo del Consorzio Zip 
si declina in

• generare valore = sostenibilità economica

• distribuire valore = sostenibilità sociale

• operare nella protezione e nella valorizzazione
dell’ambiente = sostenibilità ambientale

In altre parole ciò implica impegnativi 
investimenti per affrontare una notevole 
sfida mirata alla riqualificazione ambientale 
di tutta l’area di pertinenza del Consorzio e
all’ampliamento della logica di servizio del 
territorio anche in un approccio sociale, 
oltre che economico



Il Consorzio Zip è stato tra i primi soci di Green Building Council Italia, Chapter Veneto
Friuli VG. La mission di Gbc è quella di promuovere uno standard mondiale per l’edilizia
sostenibile offrendo opportunità di alta formazione su tutti gli aspetti del costruire verde
sia a coloro che operano nel settore edile, che agli esperti della certificazione Leed (Lea-
dership in energy and environmental design). L’organismo promuove anche un processo
di trasformazione del mercato edile italiano: il sistema di certificazione legato al marchio
Leed stabilisce, infatti, un valore di mercato per i green building, stimola la competizione
tra le imprese sul tema delle performance ambientali degli edifici e incoraggia comporta-
menti di consumo consapevole anche tra gli utenti finali.
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Nel settembre 2011 anche Interporto di Padova ha inaugurato uno dei più grandi impianti fotovoltaici d’Italia. Esso è installato su una superficie di
250 mila mq relativa a 18 tetti di magazzini e 7 pensiline adibite a parcheggio auto. L’investimento di circa 50 milioni di euro assicura una potenza
di picco 12,3 Mw e ha permesso la bonifica da fibrocemento amianto di una superficie di 40 mila mq







26 • Galileo 209 • Marzo 2013

so
ste

n
ib

ilità

Nel Parco delle Energie Rinnovabili Fe-
nice – immerso nel verde dell’isola di
Terranegra – e gestito da Fondazione
Fenice onlus è stato realizzato un Cen-
tro di formazione ambientale dotato di
aule per la formazione e di una serie di
impianti dimostrativi per la produzio-
ne di energia da fonte rinnovabile: pale
eoliche, pannelli fotovoltaici, pannelli
per il solare termico ecc. Esso prevede
anche una stazione per il biomonito-
raggio dell’ambiente circostante
I fabbricati sono stati concepiti per es-
sere classificati in classe A secondo la
normativa CasaClima e utilizzano a ti-
tolo dimostrativo diverse tecnologie
per il risparmio energetico: coibenta-
zione, natural cooling, produzione di
caldo e freddo da geotermia, caldaia a
cippato per l’utilizzo della biomassa
La struttura è il primo esempio in Italia
di Centro di formazione ambientale di-
mostrativo, in grado di utilizzare in
modo integrato varie fonti di energia e
di misurare la produzione di ogni sin-
golo impianto in tempo reale
Presso di essa si tengono anche corsi di
formazione per imparare a progettare
impianti fotovoltaici certificati Cepas
Il Parco Fenice è centro di eccellenza
per la promozione e l’informazione
delle aziende, nonché esempio di buo-
na pratica edilizia per le nuove costru-
zioni e per la riqualificazione degli edi-
fici esistenti sotto l’aspetto energetico
Partner fondativi:
• Cngei (Corpo nazionale giovani e-

sploratori italiani – scout laici)
supporto in tutte le attività 
del Centro e del suo sviluppo

• Consorzio Zip
proprietario dell’area e finanziatore
della ristrutturazione degli annessi
rustici

• Regione Veneto
finanziatrice della forestazione di 
oltre 40 ettari in zona industriale

• Fondazione Cariparo
finanziatrice della ristrutturazione
degli annessi rustici e degli arredi,
nonché del percorso delle energie
rinnovabili

www.fondazionefenice.it



Parco delle energie rinnovabili «Fenice»
Centro di formazione e ostello didattico per lo sviluppo sostenibile
gestito da Fondazione Fenice onlus • Progettazione etico-ambientale

Fondazione Fenice onlus nasce dalla volontà del Consorzio Zona Industriale di Padova e la sezione Scout
del Corpo Nazionale Giovani Esploratori Italiani (Cngei) che hanno collaborato per creare e sviluppare in
seno all’alveo paleoveneto del fiume Roncajette, il Parco delle Energie Rinnovabili Fenice. Si tratta di uno
dei primi esempi italiani di recupero ambientale e di promozione sociale del territorio, effettuata da un
ente pubblico economico, in strettissima collaborazione con una delle principali agenzie educative ope-
ranti nel nostro paese. Questo progetto ha già vissuto un momento di grande sviluppo: i 15mila mq di par-
co iniziali, all’in terno del quale sono presenti numerosissime specie arboree autoctone, sono già passati
agli attuali 315mila. Inoltre, è stato recuperato un immobile annesso al parco per creare una Energy Hou-
se, con un Centro di formazione e un Ostello didattico per lo sviluppo sostenibile.

Finalità
Come ente gestore del Parco e del Centro di formazione con annesso ostello, Fondazione Fenice si pone
lo scopo di:
• favorire l’uso corretto del territorio a tutela della natura e della salute
• sviluppare progetti a carattere etico-ambientale
• favorire la conoscenza e l’utilizzo delle fonti di energia rinnovabili
• offrire percorsi didattici per i giovani e per le fasce deboli
• promuovere lo scoutismo
• supportare le imprese nelle trasformazioni verso modelli produttivi compatibili
• riqualificare aree verdi degradate

Attività
In ogni attività della Fondazione e del Parco sono presenti le due anime ispiratrici: la vocazione per il so-
ciale congiunta alla ricerca per uno sviluppo sostenibile. 
La Energy House, i percorsi didattici sono gli strumenti messi a disposizione dal Parco delle Energie Rin-
novabili per la promozione delle sue attività:
• ideazione e sviluppo di progetti sostenibili
• corsi di formazione e master
• biomonitoraggio ambientale
• percorso tematico delle energie rinnovabili
• analisi preliminari e realizzazioni di interventi di recupero sociale e ambientale
• laboratori all’aria aperta

Centro di eccellenza e sperimentazione
Il Centro di formazione ambientale Fenice è frutto di un investimento di 2 milioni di euro sostenuto dal
Consorzio Zip con un contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. È stato proget-
tato nella fase preliminare e definitiva dall’Ufficio Tecnico dell’Area Patrimonio del Consorzio e per la fa-
se esecutiva dallo studio Ingea. I lavori sono stati appaltati all’Ati formata da Bido Secondo Costruzioni
spa e Impianti Fabian srl. Esso ospita eventi, master, corsi di formazione professionale, campi scuola e vi-
site didattiche. Al suo interno trovano spazio una foresteria, due aule da 20 e da 40 posti e un centro studi
per la sperimentazione e monitoraggio dei rendimenti in ambito locale dei sistemi ad alta efficienza ener-
getica impiegati, per una superficie complessiva di 800 mq, immersi in 5 ettari di area verde. I due edifici
sono dotati di sistemi per la produzione di energia da fonte rinnovabile. Centro di eccellenza e sperimen-
tazione delle diverse tecnologie per il risparmio e la produzione energetica da fonti alternative, prevede la
misurazione delle performance e l’integra zione dei più moderni standard costruttivi con i concetti di casa
passiva e di ecolabeling o marchi equivalenti. Energy House presenta caratteristiche di edificio passivo,
progettato e costruito secondo i principi più adatti di bioedilizia. Alla struttura sono collegate molte best
pratic quali:
• pompa geotermica
• sistema solare termico
• sistema fotovoltaico
• sistema di riscaldamento a pannelli radianti
• sistemi di isolamento delle pareti ecosostenibili
• recupero delle acque meteoriche
• impianto mini eolico
• colture energetiche (pioppi a rapido accrescimento)
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sostenibilità
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Al suo interno sono previste varie realtà:

Ostello
La struttura, pensata per ospitare eventi quali campi scuola e visite didattiche
anche di più giorni, è dotata di una cucina, una mensa e una sala polivalen-
te. È ideale per accogliere agenzie educative quali scuole, associazioni
scout. Sicura negli standard adottati, è anche attrezzata per garantire l’ac ces -
so e la permanenza di persone diversamente abili.

Centro di formazione
Questa struttura si articola in quattro aree da 15 posti ciascuna. Qui lavorano
gli studenti dei corsi di formazione e perfezionamento post universitari e dei
master sui temi della responsabilità sociale e dell’ambiente, così come altri
eventi di formazione accreditati a livello regionale.

Centro studi
Qui si svolge l’attività di monitoraggio dei rendimenti in ambito locale (in
base a ventosità, esposizione solare, potenzialità geotermica ecc.) dei sistemi
utilizzati nella Energy House. I risultati di tali indagini sono poi messi a di-
sposizione delle piccole-medie realtà industriali e artigianali che operano
nel territorio, ponendo particolare attenzione nel promuovere le tecnologie
di facile applicazione alle strutture esistenti e capaci di ridurre i costi azien-
dali. Lo stesso centro si occupa del biomonitoraggio ambientale relativo
all’area industriale di Padova.

Percorsi didattici
Tra le attività svolte da Fondazione Fenice c’è la promozione di percorsi di-
dattici all’interno del Parco, destinati alle scolaresche e, in generale, alle va-
rie agenzie educative operanti anche a livello internazionale. Ad animare i
momenti formativi sono le Ger, guide ecologiche del Roncajette, giovani e-
ducatori esperti in dinamiche ambientali e con esperienza in attività di ge-
stione di gruppo.

Parco tematico delle energie rinnovabili
Si tratta di un percorso lungo le golene del fiume Roncajette per scoprire
l’applicazione di tecnologie già esistenti nel panorama delle energie rinno-
vabili. Il percorso parte dalla visita di una microturbina azionata dalle acque
del Roncajette, prosegue attraverso l’osservazione delle diverse filiere di
pioppi e specie arboree destinate ad uso bioenergetico, entra poi all’in terno
del Parco passando per il campo di coltivazione di energia eolica (3 pale mi-

croeoliche con differente sistema di
rotazione) e uno di energia fotovol-
taica (con applicazioni a inseguimen-
to solare), e si conclude infine attra-
verso la visita dei reperti di archeolo-
gia industriale messi a disposizione
da Enel.

Biomonitoraggio e apicoltura
In collaborazione con gli istituti uni-
versitari patavini, è stata avviata una
attività di biomonitoraggio della qua-
lità dell’aria mediante l’analisi effet-
tuata all’interno dell’apiario del Par-
co. Attraverso l’analisi di miele, cera,
polline e tasso di mortalità è possibile
infatti determinare i livelli di pestici-
di, metalli pesanti e idrocarburi pre-
senti nell’aria e assorbiti dal suolo e
dalla vegetazione. 
Le Ger si occupano da un lato di rac-
cogliere i campioni di api e di farli e-
saminare al gas cro matografo, dall’al -
tro forniscono l’assistenza alle visite
guidate all’ar nia didattica. 
L’attività assume particolare rilievo
data la vicinanza dell’in ce neritore di
Padova. 
Lo studio – svolto in collaborazione
con l’Istituto Zooprofilattico Speri-
mentale delle Venezie che fornisce
gli strumenti e la metodologia per i
campionamenti – è in grado di forni-
re informazioni in merito all’in quina -
mento urbano e da antiparassitari in
un ambito di sette kmq, ovvero l’am -
piezza del territorio perlustrato dalle
api bottinatrici. 
Si tratta di una tecnica che, a diffe-
renza delle tradizionali rilevazioni,
non fotografa semplicemente lo stato
dell’aria in un determinato momento,
ma riesce a monitorare nel tempo il
livello di sostanze inquinanti che si
accumulano nel suolo ed entrano
nella catena alimentare. L’indagine
prevede anche analisi che riguardano
le diossine.

Laboratori di manualità 
all’aria aperta
All’interno del Parco trova spazio an-
che il laboratorio delle attività ma-
nuali che si concretizza nella possibi-
lità per i visitatori di imparare l’uso
delle corde e dei nodi nonché l’a bi -
lità di effettuare costruzioni in legno
con metodi tradizionali. •
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Il CNR monitora la qualità
dell’aria della zona industriale 
di Padova per conto
del Consorzio Zip

In base a un protocollo firmato nel dicembre 2008 i ri-
cercatori del Consiglio Nazionale delle Ricerche
(Cnr) di Padova hanno effettuato nel corso di tutto il

2009, per conto del Consorzio Zip, tutta una serie di
campionamenti al fine di monitorare la qualità dell’aria
in zona industriale. 
In cambio della disponibilità a fornire servizi nel campo
chimico-analitico per un periodo di otto anni, il Con-
sorzio si è fatto carico dell’acquisto della necessaria
strumentazione TD/GC/MS assegnata all’Idpa in como-
dato d’uso fino al 2016, quando diventerà dotazione
normale dell’Istituto. Va precisato che Arpav e Provin-
cia di Padova, enti che detengono le competenze in te-
ma di controlli sulla sicurezza ambientale, già attuano
un costante monitoraggio della qualità dell’aria, ma il
nuovo approccio del Cnr e il tipo di strumentazione
permette il controllo di ulteriori indicatori più innovati-
vi, principalmente orientati sui prodotti della combu-
stione degli idrocarburi e dei loro derivati in una zona
produttiva quale l’area della Zip. A tal fine il primo dei
progetti nell’am bito della convenzione prevede il cam-
pionamento e l’a na lisi dell’aria su quattro siti che si ri-
tengono rappresentativi dell’inte ra area e delle molte-
plici attività insediate, industriali, commerciali e ricrea-
tive: Sito A, Centro Socio Culturale Zip, IV Strada 3; Sito
B, Rustici industriali, via Austria 9; sito C, Parco Fenice,
via Lungargine Rovetta 28; Sito D, Area della Ricerca
Cnr, Corso Stati Uniti 4. 
Il Protocollo Operativo prevede che siano effettuate a-
nalisi in gas-cromatografia accoppiata alla spettrome-
tria di massa (GC/MS) dei contaminanti gassosi più dif-
fusi Btex (Benzene, Toluene, Etil-benzene e Xileni) oltre
al fenolo (Phe) che costituisce un nuovo approccio e
marker di secondo livello rispetto ai contaminanti sino-
ra analizzati. Parallelamente vengono analizzate le pol-
veri sottoposte ad analisi gravimetriche, compositive e
morfologiche. •

CASSA DI RISPARMIO
DEL VENETO PER LE 
ENERGIE RINNOVABILI

Cassa di Risparmio del Veneto, Gruppo Intesa San-
paolo, conferma il proprio sostegno alla diffusione
di una più approfondita conoscenza del mondo
delle rinnovabili e delle energie distribuite.

Grazie al nuovo portale Impres@ambiente, prima
iniziativa nel panorama bancario italiano, nata
con l’o biet tivo di creare sinergie tra la Banca e le
Imprese che operano in ambito di sostenibilità am-
bientale ed energie rinnovabili, esiste un utile stru-
mento per reperire informazioni, contatti e idee su
energie rinnovabili, tecnologie per l’ambiente, tu-
tela dell’ambiente e sicurezza sul lavoro.

Il Gruppo Intesa Sanpaolo si è affermato in questi
anni come uno dei principali finanziatori delle fa-
miglie, delle imprese e degli enti che investono nel
settore dell’energia pulita e del controllo delle e-
missioni, settore tra quelli trainanti per il supera-
mento della crisi in atto. Gli obiettivi fissati a livel-
lo di Paese richiedono investimenti considerevoli
che la banca sta sostenendo a tutto campo, fornen-
do anche consulenza per accedere alle fonti di fi-
nanziamento pubblico e stipulando accordi di col-
laborazione con i principali operatori del settore e
con le più importanti associazioni, anche al fine di
promuovere la diffusione delle energie rinnovabili
e assistere la clientela in tutte le fasi dell’inve sti -
mento, dalla progettazione alla copertura finanzia-
ria e assicurativa.

Per maggiori informazioni:

www.crveneto.it 
www.impresambiente.intesasanpaolo.com 

Siti di campionamento dell’aria: A, Centro Socio Culturale Zip, IV
Strada 3; B, Rustici industriali, via Austria 9; C, Parco Fenice, via Lun-
gargine Rovetta 28; D, Area della Ricerca Cnr, Corso Stati Uniti 4
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Centro d’Infanzia Zip

Asilo nido e scuola materna 
a servizio dei lavoratori della Zip

Il concept
Il Centro d’Infanzia del Consorzio Zip – pro-
gettato dall’Atelier di Luisa Fontana (Schio)
con Studio Arup e realizzato da un pool di
imprese pa dovane, con capofila Costruzioni
Edili Parpajola spa – è in funzione dal l’ot -
tobre 2010. L’obiettivo dell’iniziativa edilizia,
originata da un concorso di idee bandito da
Zip, era la realizzazione di un asilo nido e
scuola materna interaziendale che si ponesse
come eccellenza nel settore dei servizi alla
prima infanzia per la qualità e innovazione
progettuale del l’archi tettura, per l’inno vazio -
ne del modello tipologico e pedagogico, per
le caratteristiche di risparmio energetico e i-
drico, di sostenibilità e utilizzo di fonti rinno-
vabili, infine per la concezione strutturale e
le tecnologie costruttive.

Il cantiere
La necessità di soddisfare la massima qualità
di questi aspetti ha comportato un complesso
lavoro di costruzione volto a concretizzare
nel l’opera finita tutte le istanze d’in no va zio -
ne e di qualità insite nel progetto architettoni-
co e strutturale e a garantire le pre fissate per -
for man ce energetiche e di comfort per gli o-
spiti e gli operatori della struttura.
Gli spazi realizzati costituiscono un sistema
di relazioni funzionali, piuttosto che di logi-
che geometriche, dove l’elemento formale
che connota in maniera distintiva l’opera è la
struttura «a cellula», risolta in fase esecutiva
con la costruzione di particolari gusci auto-
portanti. Dal punto di vista costruttivo infatti
le peculiarità architettoniche del progetto so-
no state realizzate mediante l’utilizzo di un
particolare sistema a centine metalliche di-
sposte tridimensionalmente, a creare la strut-
tura a guscio caratteristica dei nuclei delle
aule. Sulle centine d’acciaio è stata poi di-
sposta una fitta rete metallica, realizzando u-
na sorta di cassero «a perdere», che ha con-
sentito di trattenere un primo sottile layer di
calcestruzzo proiet tato. 
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Una volta maturato il primo strato di getto del cassero, con la tecnologia shot
concrete, sono state disposte le armature lente dei gusci: barre bervate di dia-
metro 12 mm. Infine è stato completato lo strato finale del getto proiettato.
Questo sistema di completamento dei getti per strati sottili sino al raggiungi-
mento della sezione caratteristica di calcolo (circa 25 cm) ha permesso di co-
niugare gli aspetti guida del progetto: geometrie architettoniche e richieste
impiantistiche.

L’edificio in funzione
L’edificio, realizzato in 16 mesi, è certificato in classe A, studiato per consu-
mare meno di 7kW/mq anno con l’impiego di sole fonti di energia rinnovabi-
le (geotermia, solare termico e fotovoltaico) ed è stato concepito secondo
principi aderenti alle linee espresse dal sistema Leed. Esso può accogliere cir-
ca 80 bambini dai 3 mesi ai 6 anni di età, ospitati nella struttura realizzata se-
condo il particolare concept progettuale, ispirato all’idea di un sistema cellu-
lare in continua evoluzione, con cellule-aule orientate in modo ottimale in
relazione alla forma del l’edificio e all’ambiente circostante, supportate da
spazi connettivi e di servizio particolarmente funzionali e innovativi. 
L’o pe ra nel suo complesso ideativo, progettuale e realizzativo è stata insignita
della menzione speciale Ance Veneto Giovani nell’ambito del concorso In O-
pera bandito nel 2012, a cui ha fatto seguito una specifica pubblicazione. •

2.500 mq area d’intervento
1.000 mq superficie coperta
1.500 mq giardino

30.000 mq parco verde adiacente
80 bambini 

7 kw/mq fabbisogno energetico annuo 
proveniente da sole fonti rinnovabili

2.500.0000 € investimento di Consorzio ZIP Padova

Progettista dell’opera

Arch. Luisa Fontana con la collaborazione 
per impianti e strutture di Arup Italia

Impresa esecutrice
Raggruppamento temporaneo tra
Costruzioni Edili Parpajola spa e SVEC spa

Direzione di cantiere
Ing. Aram Giacomelli, Costruzioni Edili Parpajola spa
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Opere idrauliche 
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La progettazione della rete i-
draulica risale ai primi anni
Settanta, quando la superficie

permeabile della Zip era tre volte
quella attuale. L’intero bacino era
stato diviso in sottobacini e le por-
tate furono calcolate con il metodo
del l’invaso con curve di possibilità
pluviometrica riferite agli eventi re-
gistrati alla stazione di Padova tra il
1936 e il 1967. 
La progettazione della rete di fo-
gnatura bianca invece è basata sul-
la zonizzazione prevista dal Prg
per la Zip, per l’area di Camin e
per l’am bito entro il Piovego a No-
venta Padovana. Oggi sui 10,5 mi-
lioni di mq della zona industriale
sono stati costruiti molti piazzali e
capannoni che hanno diminuito la
superficie permeabile; assieme alle
abbondanti e ripetute piogge degli
ultimi anni, sono elementi di ag-
gravamento del rischio. 
Il sistema idraulico si avvale di tre
punti di smaltimento: l’impianto i-
drovoro Roncajette che raccoglie
le acque del comprensorio tramite
i due scoli Savanella e Progresso,
che nel 2006 è stato oggetto di pu-

Individuazione opere di smaltimento

Considerata la concentra-

zione di industrie, i corsi

d’acqua e la rete di smalti-

mento delle acque meteo-

riche, il territorio della Zip

è molto delicato dal punto

di vista idraulico 
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lizia e risagomatura; l’Idrovia Pd-Ve
(incompleta) come bacino di invaso;
l’opera di sfioro sul Brenta by-pass Vi-
gonovo per far defluire le acque del -
l’Idrovia e mantenere una quota di in-
vaso maggiore. 
Le infrastrutture presentano dei punti
critici a partire dalle due pompe che
prelevano dalla vasca di raccolta
l’acqua delle canalizzazioni della
Zip e le trasferiscono in un canale di
sfogo attivandosi in maniera alternata
data la limitata capacità dell’Enel di
fornire energia elettrica (il funziona-
mento in coppia prevederebbe un as-
sorbimento di 250 kW ca). 
Comunque l’intervento di potenzia-
mento è in corso di ultimazione con
la sostituzione del sistema di alimen-
tazione esistente e integrazione di
un’alimentazione di riserva (ora l’im -
pianto smaltisce max 850 l/s; con
l’intervento ne smaltirà max 1500 l/s).
Un altro intervento prevede l’auto ma -
zione delle due paratoie by pass del -
l’idrovia. 
Le opere realizzate dal 2001 ad oggi
so no le seguenti: 
• raddoppio pompa idrovora (2001) 
• manutenzione semestrale impianti

di sollevamento (dal 2003 a oggi) 
• messa a norma di impianti esistenti

e installazione di nuovi impianti di
sollevamento (dal 2003 a oggi) 

• installazione di telecontrollo per la
gestione degli impianti di solleva-
mento (dal 2004 ad oggi) 

• realizzazione di gruppi elettrogeni
sui sottopassi di via Inghilterra, via
Messico e per l’im pianto Roncajette
(dal 2004 a oggi) 

• installazione di telecontrollo per la
gestione dei gruppi elettrogeni (dal
2004 a oggi) 

• potenziamento dell’impianto Ron-
cajette. 

Il telecontrollo per gruppi elettrogeni
e per gli impianti di sollevamento per-
mette di avvisare con un sistema indi-
pendente sulle anomalie tramite un
software che interviene sui parametri.
Possibilità che è anche del telecon-
trollo impianti; in questo caso, il soft -
ware permette prove di funzionamen-
to, verifica l’efficienza delle pompe e
i dati sull’u tilizzo delle apparecchia-
ture, fornisce informazioni come la
quantità di liquido in vasca, le ore di
attività, il numero degli avviamenti. •

Paratoie di regolazione del flusso del Roncajette

Le pompe dell’impianto idrovoro Ron-
cajette, in via Sant’Orsola Vecchia

A sinistra e sotto, due viste dell’Idrovia



Forestazione

La peculiarità dell’area
industriale, al di là delle
sue dimensioni, sta nella
varietà delle imprese in-
sediate proprio a ridosso
della città. Per questo
motivo il Consorzio, ri-
servando una cura parti-
colare al rapporto tra ter-
ritorio abitato e territorio
produttivo, ha ritenuto
importante entrare a fare
parte del progetto pilota
di forestazione sponso-
rizzato dalla Regione Ve-
neto finalizzato alla pian-
tumazione di alberi che
compensino l’eccessiva
produzione di anidride
carbonica
In tal modo ha anche
consolidato la «cintura
verde» tra l’area indu-
striale e l’abitato in modo
da creare una barriera al
rumore e alle polveri e
rendere maggiormente
piacevole il paesaggio del
comprensorio.
L’intervento che ha inteso
riqualificare un’esten -
sione di circa 300 mila
mq nella zona del paleo-
alveo del fiume Roncajet-
te, ha previsto
l’accostamento di super-
fici rimboschite con aree
in cui si presentano spazi
liberi sistemati a prato ru-
stico. Complessivamente
le aree della Zip destinate
a verde interessano il
18% del territorio

SPECIE ARBOREE (50%)
acer campestre
acer platanoides
acer pseudoplatanus
carpinus betulus
celtis australis
fraxinus excelsior
fraxinus ornus
tilia platypillos
ulmus minor

SPECIE ARBUSTIVE (50%)
cornus mas
cornus sanguinea
corylus avellana
cotinus coggygria
euonymus europeus
frangula alnus
viburnum opalus
viburnum lantana
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Aree d’intervento
L’intera superficie di 300.000 mq di proprietà del Consorzio interessata dal progetto di
forestazione è stata suddivisa in otto distinte aree, come segue:
• area situata tra via Perù e via Vigonovese mq 40.000
• area situata a nord nel paleo-alveo del fiume Roncajette mq 25.000
• area situata a sud nel paleo-alveo del fiume Roncajette mq 57.000
• area situata lungo il lato est del corso del fiume Roncajette mq 63.000
• area di via Polonia a est dell’abitato di Granze di Camin mq 65.000
• area 1 situata lungo l’asse autostradale Padova Bologna mq 15.000
• area 2 situata lungo l’asse autostradale Padova Bologna mq 15.000
• area 3 situata lungo l’asse autostradale Padova Bologna mq 20.000

Ipotesi di impianto
Come detto, la superficie interessata non è contigua e l’impianto non ha scopi produtti-
vi, ma in maniera prioritaria uno scopo paesaggistico-ricreativo nonché di riduzione
dell’inquinamento atmosferico e acustico. Per contro si potrebbero avere in futuro alcu-
ni introiti derivanti da operazioni colturali quali sfolli, potature e diradamenti. Il materia-
le ricavabile potrebbe esser rappresentato sia da legna da ardere sia da cippato. Sono in-
serite inoltre alcune specie che potranno dare del legname pregiato quali frassino, acero
e noce. Si stima che entro una decina d’anni tale tipo di produzione potrà iniziare a
compensare i costi di manutenzione delle aree. Le piante utilizzate sono in maggioranza
giovani piantine autoctone di due anni di età. Queste le specie che sono state prescelte:

L’intervento di piantumazione si è articolato, oltre che nella preventiva preparazione
del terreno, in tre diverse tipologie d’impianto integrate tra loro all’interno delle varie a-
ree allo scopo di ricreare il paesaggio boschivo padano e precisamente:
• tipologia 1) zone a bosco intensivo (ettari 12) con messa a dimora di 800 specie arbo-
ree e arbustive di anni due per ettaro lungo linee sinuose poste ogni quattro metri con
l’al ter nanza di un arbusto e un albero distanziati ogni tre metri;

Via Uruguay d’autunno



35 • Galileo 209 • Marzo 2013

• tipologia 2) zone boschive a parco (etta-
ri 10) con messa a dimora di 100 piante
(circonferenza 10/12 cm) per ettaro distri-
buite a maglia aperta o raggruppate in iso-
le verdi;
• tipologia 3) zone libere sistemate a prato
rustico (ettari 8) con semina di miscuglio
di graminacee e leguminose di 30 g di se-
mente al mq.

Durata del progetto
L’impianto boschivo è di tipo permanente
e si prevede un ciclo gestionale della du-
rata di anni 20, tempo necessario per la
crescita di un bosco e periodo ritenuto
sufficente per la rilevazione dei dati e sti-
ma dell’assorbimento di CO2 e di altri in-
quinanti delle aree boschive in crescita.

Impegno finanziario
Manutenzione per i primi tre anni
• quattro sfalci erba annuali
• tre scerbature infestanti annuali attorno

alle giovani piante
• una potatura di formazione e sistema-

zione tutori.
Manutenzione dal quarto al sesto anno
• due sfalci erba annuali
• una scerbatura infestanti annuale attor-

no alle giovani piante
• una potatura di formazione e sistema-

zione tutori.
Manutenzione dal sesto al decimo anno
• due sfalci erba annuali
• una potatura di formazione.
Manutenzione dopo il decimo anno
• uno sfalcio erba annuale
• potatura di formazione ogni quattro an-

ni e diradamento dell’impianto con se-
lezione delle piante.

Assorbimento di anidride
carbonica stimato
Il processo di fotosintesi permette di assi-
milare il carbonio inorganico e immobi-
lizzarlo per tempi più o meno lunghi al -
l’in terno sia della biomassa vegetale, sia
nella sostanza organica al suolo. Il tasso di
fissazione annuale della CO2 è massimo
durante la fase di crescita delle piante e si
annulla una volta che è stato raggiunto
l’equilibrio della cenosi a maturità (cli-
max). Raggiunto l’equilibrio, infatti, non
c’è più aumento di biomassa e la parte as-
similata corrisponde a quella che viene
decomposta e reimmessa in circolo. Risul-
ta perciò chiara l’importanza, ai fini della
riduzione dell’anidride carbonica soprat-
tutto nel breve e medio periodo, del ruolo
delle nuove formazioni forestali. 
Proviamo ora a stimare sia dal punto di vi-

sta quantitativo che economico alcuni benefici. Le zone di vegetazione capaci di assor-
bire CO2 sono definite dal protocollo di Kyoto con il termine Sink e tra le varie tipologie
di intervento, particolare importanza assumono i nuovi impianti boschivi (afforestazio-
ne e riforesatzione). Secondo il Cnr di Firenze un bosco in buone condizioni (sink) può
catturare ogni anno da 10 a 20 ton di CO2 per ettaro. Se paragoniamo l’assorbimento di
carbonio (in media 15.000 kg/anno) con le emissioni di un’automobile che emette da
0.2 a 0.5 kg di CO2 per ogni Km percorso, si deduce che un ettaro di superficie forestata
assorbe il quantitativo di CO2 emesso in un anno da un’auto che percorre 50.000 km.
Dal punto di vista economico, per ridurre tramite processi industriali 1.000 kg di CO2 si
spendono dai 35 ai 50 euro. In termini economici, quindi, un ettaro di bosco permette
di risparmiare (42.5 euro x 15.000 kg/1000) 637 euro ogni anno. Riepilogando i risultati
di cui sopra, con l’intervento di forestazione realizzato su 30 ettari si giunge a un rispar-
mio di 19.125,00 euro annui per eventuali trattamenti industriali e all’assorbimento di
una quantità di inquinanti che corrisponde a quella emessa in un anno da 150 veicoli
che percorrano in media diecimila km/anno. •

L’area del paleo-alveo del Roncajette si presenta come una lunga barriera verde che separa la zo-
na industriale dalla città

Viale dell’Industria d’estate



Il Parco Roncajette si trova al confine della Zip Sud  verso i
Comuni di Legnaro, Polverara e Ponte San Nicolò. Si estende
lungo il canale Roncajette confinando con lo scalo ferrovia-

rio ed est, il canale San Gregorio ad ovest, il canale Scaricatore
a sud e la vecchia zona industriale a nord. La sua riprogettazio-
ne è stata oggetto di un’indagine mirata a renderla una delle ae-
ree fulcro di espansione della Zip. 
Lo studio, presentato nel 2005, fu elaborato da un gruppo di la-
voro della Graduate School of Design dell’Harvard University
diretto dal prof. Carl Steiniz che, oltre all’area presso il Parco
Roncajette, ha preso in esame anche le zone residenziali e pro-
duttive circostanti. 
L’anno successivo, i progetti e le proposte furono oggetto di una
mostra presso la Sala Samonà di Padova e gli spunti contenuti
sono stati fonte preziosa per la revisione dell’ur ba ni stica del
Parco, delle aeree gestite dal Consorzio e di tutto il settore o-
rientale della provincia sia dal punto di vista paesaggistico che
insediativo, analizzandone le potenzialità e fornendo gli stru-
menti necessari alla messa in atto di uno sviluppo programma-
tico e consapevole.
L’indagine è partita dall’inquadramento storico e geografico
del l’aerea, considerando fiumi e canali, parchi e giardini, inse-
diamenti industriali e corridoi verdi, la demografia, i collega-
menti e i sistemi di trasporto, nonché le ipotesi di ampliamento
verso sud proposte dallo stesso Consorzio.
Da ciò è scaturita la complessità della situazione delle zone
prossime al Parco: la qualità delle acque, i trasporti, la vicinan-
za ad aree aventi apparentemente destinazioni d’uso diverse.
Tutto ciò, sviluppando un’immagine nuova del Parco affinché
diventi un emblema paesaggistico non solo per le comunità lo-
cali e per lo stesso Consorzio, ma per tutta la città.
Il gruppo di lavoro, diviso in quattro sezioni, ha redatto
un’unica proposta declinata in tre scenari progettuali che han-
no tenuto conto di denominatori comuni quali l’azione combi-
nata di coperture verdi, sistemi di raccolta delle acque e dispo-
sitivi di assorbimento dei raggi solari, come i pannelli fotovol-
taici e gli impianti solari per il riscaldamento dell’acqua, uniti
alla forte tutela degli edifici storici presenti.
Questi dispositivi permetterebbero al Consorzio di ridurre l’u ti -
lizzo di carburanti fossili diminuendo l’impatto ambientale del-
le attività industriali. Soluzioni che ormai sono applicate in Eu-
ropa e nel mondo e, se adottate, contribuirebbero notevolmen-
te alla tutela dell’ambiente e della comunità in linea con
un’indu stria liz zazione sostenibile.
Il primo scenario prevede l’integrazione tra città e Zip con
quartieri residenziali a destinazioni d’uso miste per soddisfare
la domanda di alloggi e la realizzazione di un vasto fronte
d’acqua.
Il secondo scenario contempla la nascita di un parco didattico
basato sulla depurazione delle acque per unire gli insediamenti
industriali esistenti con le aeree residenziali limitrofe; verrebbe-
ro così offerti interessanti spazi pubblici ricreativi.
L’ultimo scenario trasforma l’aerea attraversata dal canale Ron-
cajette in un parco ricreativo avente l’acqua come protagonista,
mentre i nuovi insediamenti nascerebbero in stretta relazione
con l’infrastruttura esistente ampliando la rete stradale, concen-
trando ricerca, commercio e logistica internamente e perime-
tralmente all’attuale zona produttiva. •
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Progetto Viridis
Scenari futuri per il Parco Roncajette e la Zip

Viridis è un progetto di riqualificazione urbani-
stico-ambientale che riguarda un’area di
2.500.000 mq lungo le anse del fiume Ron -
cajette. Basato su uno studio commissionato da
Zip, in accordo con il Comune di Padova,
all’Harvard Design School, si presenta estrema-
mente innovativo poiché coniuga lo sviluppo
ambientale con quello commerciale, direziona-
le e residenziale, in un’ottica di integrazione
tra la città e la sua zona industriale. All’interno
della vasta area oggetto di intervento, al confi-
ne tra la Zona Industriale e la città, il progetto
prevede lo sviluppo di attività commerciali, re-
sidenziali (da destinare a giovani e famiglie), di-
rezionali e incubatori scientifico-tecnologici
per lo sviluppo e la ricerca universitaria, oltre
ad impianti sportivi e attività ricreative, con u-
na forte attenzione alla qualità delle acque che
vi transitano. Anche in questo caso ciò che si
propone il Consorzio con la riqualificazione di
quest’area è uno sviluppo sostenibile da un
punto di vista ambientale, sociale ed economi-
co, il cui obiettivo finale sia la creazione di un
circolo virtuoso che favorisca l’integrazione tra
lavoro, studio, residenza e tempo libero. Oltre
a suggerire strategie verdi, questo progetto fa-
vorisce una crescita industriale che riguarda
non solo la zona industriale di Padova, ma an-
che aree collegate, poste lungo il Roncajette
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Espansione della Zip

Sviluppi futuri

Il Ptcp e il Pati indicano la Zip quale Polo produttivo di interesse
sovracomunale da potenziare. In essa si dovranno condensare
parte delle superfici di sviluppo industriale dei comuni dell’area
metropolitana. Infatti il Pati nella Tavola delle Trasformabilità indi-
vidua altre due aree limitrofe a quella in oggetto come possibile e-
spansione della Zona Industriale di Padova: in comune di Ponte
San Nicolò (circa 180.000 mq) e in comune di Saonara (circa
300.000 mq). Si tratta evidentemente di valutare le caratteristiche
ambientali e sociali dell’in tervento con particolare attenzione agli
impatti prodotti e di adottare i suggerimenti relativi alle specifiche
ambientali e alle misure di mitigazione del modello Siam (Sustai-
nable Industrial Area Model) e delle Apea (Aree Produttive Ecolo-
gicamente Attrezzate). 

L’area di possibile espan-
sione della zona industria-
le di Padova è stata indivi-
duata a sud-est del com-
prensorio Zip, ai confini
con i comuni di Saonara e
Ponte San Nicolò. Essa
può essere considerata
come il primo stralcio o-
perativo di un intervento
più vasto all’interno della
zona che viene definita
come espansione del polo
produttivo della città me-
tropolitana di Padova
L’area, che secondo le in-
dicazioni del Pati è indica-
tivamente di 450.000 mq
comprese le infrastruttu-
re, attualmente è destina-
ta ad uso agricolo e si pre-
senta sostanzialmente di-
visa in due parti separate
dall’autostrada A13. Nelle
vicinanze sono presenti i
due centri abitati di Gran-
ze di Camin e di Ponte San
Nicolò. La vocazione del -
l’area a ovest dell’auto -
strada si ritiene essere una
destinazione di passaggio
tra l’area produttiva e gli
spazi abitati, quindi
un’area verde a servizio
della città metropolitana e
del Comune di Padova
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Riqualificazione della Zip Nord

Nel dicembre 2011, presentando il progetto
di riqualificazione della Zip Nord alle forze
economiche il vicesindaco Ivo Rossi (dele-
gato a urbanistica, mobilità e città metropo-
litana) l’ha indicata come «un’area di un mi-
lione e mezzo di metri quadrati, posta a
nord del Piovego, su cui la zona industriale
di Padova ha iniziato a svilupparsi già nei
primi anni 60». 
Essa è divisa in circa 150 lotti di 450 pro-
prietari diversi, sui quali l’amministrazione
comunale ha posto un vincolo provvisorio
che impedisce di fatto la riconversione degli
immobili a usi non produttivi. 
Chiare le motivazioni espresse dal sindaco
Zanonato: «Bisogna programmare e gover-
nare il territorio. Il suo sviluppo non può di-
pendere solo dalle risorse economiche, i
processi vanno diretti e non subiti se non si
vuole vivere in una città devastata e paraliz-
zata dalla mancanza di strade, parcheggi e
di verde». Chiari anche gli interessi dei co-
struttori perché la situazione non rimanga a
lungo ingessata e si abbiano tempi certi per
conoscere i parametri urbanistici. 
Per rigenerare la Zip Nord in un moderno
quartiere produttivo si dovrà conciliare l’e si -
genza di salvaguardare la produzione even-
tualmente affiancandola con nuove funzioni
e spazi per la città pubblica; si dovrà conce-
dere all’area un ruolo più terziario permet-
tendo l’insediamento di attività di servizi,
commerciali e di rappresentanza; si dovrà
favorire investimenti privati sulla base di
nuovi indici di edificabilità, di destinazioni
d’uso e di accorpamento di lotti. Il piano di
intervento prevede tra l’altro che viale del -
l’Industria diventi il boulevard centrale della
Zip Nord e che dall’Arco di Giano possa
partire un nuovo asse di penetrazione. Ipo-
tizzato anche un ponte sul Piovego per il
collegamento con la Zip Sud (9 milioni di
mq), alternativo a quello offerto dalla tan-
genziale. «Un progetto ambizioso, compli-
cato – ha precisato Ivo Rossi – ma molto af-
fascinante. Stiamo lavorando per costruire la
Padova del futuro». Nell’affrontare il tema
della rigenerazione urbana in un’area quale
Zona Industriale di Padova, il presidente Zip
Angelo Boschetti sottolinea che «è necessa-
rio rimettere al centro la domanda: qual è il
futuro della città? ma più ancora, dell’Italia?
Padova è sempre stata uno dei principali
motori dello sviluppo del Nordest, fungendo
da polo attrattore di investimenti e fornendo
manodopera qualificata e stimata classe diri-

gente. Non c’è dubbio che in un momento storico in cui assistiamo
alla crisi del modello «piccolo è bello», alla frammentazione dei
processi decisionali, al tentativo di riorganizzazione territoriale dei
principali attori (comuni, provincie, città metropolitane), occorre ri-
mettere al centro adeguate scelte strategiche».
Tramite l’istituzione di una borsa di ricerca, il Consorzio ha intrapre-
so con l’Ateneo patavino un cammino su questi temi che gli ha per-
messo di intervenire attivamente nello svolgimento di alcuni labora-
tori, insieme a funzionari e assessori del Comune di Padova. 
Questa attività è alla fine sfociata in una pubblicazione dal titolo:
«Opportunità o necessità? La ri-generazione della Zona Industriale
Nord di Padova» curata dall’ing. Alessandro Bove, docente di Tecni-
ca e Pianificazione Urbanistica presso il Dipartimento di Ingegneria
Civile Edile ed Ambientale (Icea). Se ne prevede l’uscita entro poche
settimane nel l’ambito della Collana Urbanistica Città Territorio di-
retta da Pasqualino Boschetto.
Il tema della riqualificazione urbana pone una questione tecnica
che richiama a una visione infrastrutturale dell’in tero sistema eco-
nomico veneto. Nel prossimo futuro si dovrà assolutamente affron-
tare il problema di come rigenerare dal punto di vista edilizio e ur-
banistico le mille aree produttive sorte nel secondo dopoguerra e or-
ribilmente disperse in tutto il territorio. Data la massa critica della
Zip, è certo che avviare una esperienza governata di riqualificazio-
ne della sua parte più obsoleta sia, ancor più che una impellente ne-
cessità, una ottima opportunità per tutti i soggetti territoriali di stu-
diare un nuovo modello di sviluppo sostenibile.
Sono aspetti che devono essere ben valutati e bilanciati prima di o-
gni intervento. Il Consorzio Zip ha ormai ripetutamente e ampia-
mente spiegato come crede sia opportuno agire: se si vuole salva-
guardare la produzione, garantendo una stabile occupazione, al
vertice va posto il Polo della ricerca, non quello della logistica. Si
deve promuovere l’innovazione, investire nella formazione. Il siste-
ma creditizio deve imparare a scommettere sul sistema produttivo.
Nei paesi che ci devono essere di riferimento, la Germania in testa,
si parla ormai normalmente di venture capitalism, di innovation ca-
pitalism, di persone che si arricchiscono rischiando una parte dei lo-
ro investimenti in startup e brevetti. •



Società di trasformazione urbana

Il Consorzio Zip, attraverso una rete di «società di trasformazio-
ne urbana» partecipate, coordina l’attività di pianificazione, ge-
stione e commercializzazione di altre aree industriali sul terri-
torio Veneto. Tutte le iniziative nascono con la partecipazione
delle amministrazioni locali e si caratterizzano per la presenza
di un Soggetto Gestore Unico proprio di ogni area, responsabile
di tutte le diverse attività dalla progettazione alla vendita dei
lotti e alla successiva gestione

I3, Iniziative Immobiliari Industriali spa
Società per azioni costituita nel 2000
Ne sono soci i comuni di Villamarzana e Arquà Polesine, Mip Engineering srl (20%, società controllata dal Consorzio
Zip), la Cassa di Risparmio del Veneto, la Provincia, la Camera di Commercio e l’Interporto di Rovigo.
Parco Produttivo del Fiumicello spa
Società di trasformazione urbana costituita nel 2007
Ne sono soci i Comuni di Montagnana, Megliadino San Fidenzio, Santa Margherita d’Adige e Megliadino San Vitale, il
Consorzio Zip (41,35%) e Zaico srl
Fortebraccio srl
Società a responsabilità limitata partecipata dal Consorzio Zip che ne detiene il 25% del capitale sociale.
Zitac spa
Società di trasformazione urbana costituita nel 2002
Ne sono soci il Comune di Cittadella, il Consorzio Zip (33,41%), la Confesercenti, l’Unione provinciale artigiani e In-
terporto Padova spa
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Le mappe contenute nelle
pagine che seguono de-
scrivono la situazione di
disponibilità dei lotti al
31.12.2011
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La ormai vasta e consolidata esperienza, maturata nell’ultimo decennio, sui risultati
conseguibili nel rispetto dei limiti imposti dal noto DPCM 5.12.1997 «Determina-
zione dei requisiti acustici passivi degli edifici» sta dimostrando come non sia più

sufficiente progettare con il solo intento di ottemperare alle prescrizioni della normativa
cogente. La norma citata, infatti, non garantisce affatto isolamenti acustici di comfort,
come sempre più spesso viene testimoniato in vicende nelle quali il semplice rispetto
del DPCM 5.12.1997 produce feroci lamentele da parte degli acquirenti di immobili, a
volte con strascichi legali aperti ormai da più un decennio. L’inadeguatezza dell’iso la -
mento acustico previsto dalla normativa italiana troverebbe ragione anche nel confronto
tra i limiti imposti dalle varie norme europee (la tabella 1 riporta gli isolamenti acustici
minimi riparametrizzati al potere fonoisolante apparente R’w espresso in dB).

Tabella 1. Isolamenti acustici minimi riparametrizzati al potere fonoisolante apparente R’w (dB)

Stato Edifici in linea Edifici a schiera

Italia 50 50
Germania 53 57
Olanda 52 55

Norvegia 52 55
Svezia 52 55

Finlandia 52 55
Danimarca 52 55

Gran Bretagna 51-54 51-54
Francia 54-57 54-57
Austria 54-57 59-62
Islanda 52 55

Come è noto, è ormai tecnicamente e facilmente conseguibile il rispetto dei limiti previ-
sti per la Classe I della norma tecnica UNI 11367 «Classificazione acustica delle unità
immobiliari» (luglio 2010). Tale Classe I prevede isolamenti acustici comunemente con-
siderati di buon comfort, come viene quotidianamente confermato dagli acquirenti di
immobili per i quali i rilievi fonometrici in opera forniscono i risultati previsti appunto
dalla UNI 11367. La tabella 2 riassume i limiti previsti per la Classe I.

Tabella 2. Limiti previsti per la Classe I

Per quanto riguarda il livello di pressione sonora di calpestio L’nw, è possibile raggiunge-
re e migliorare ampiamente il valore L’nw = 53 dB già con le usuali tecniche costruttive,
ovvero con solai in laterocemento o predalle, a condizione che si impieghino adeguati
prodotti anticalpestio, opportunamente certificati in laboratorio. 
Il Progettista dovrà prevedere in fase progettuale prodotti dotati di certificati di laborato-
rio relativi non solo al ben noto e richiesto parametro rigidità dinamica, ma anche ai pa-
rametri comprimibilità e creep (o scorrimento viscoso). È infatti ampiamente dimostrato
da rilievi fonometrici in opera che i migliori anticalpestio sono caratterizzati da un otti-
mo compromesso tra questi tre parametri. I corretti valori numerici dei parametri citati
sono ormai ampiamente disponibili nella letteratura tecnica. La figura1 mostra il partico-
lare costruttivo di un solaio per il quale la prova in opera ha fornito il notevole risultato
L’nw = 44 dB, ampiamente migliore di L’nw = 53 dB previsto dalla Classe 1. 
Il risultato è stato conseguito in un fabbricato realizzato a Sovizzo (VI) con pareti di fac-
ciata e divisorie tra unità, in laterizio, senza controsoffitti o contropareti in cartongesso.
L’anti cal pe stio impiegato (in lattice di gomma di spessore 10 mm) presenta un eccellen-
te rapporto tra rigidità dinamica, comprimibilità e creep, garantendo la stabilità nel tem-
po del solaio e, quindi, il mantenimento nel tempo del risultato misurato.
Al contrario, per quanto riguarda il potere fonoisolante apparente, il valore R’w = 56 dB è
da ritenersi quasi ai limiti superiori delle prestazioni raggiungibili con le usuali tecniche
costruttive italiane in laterizio. Infatti, numerose prove fonometriche condotte in opera
su pareti in laterizio stratificate e di spessori notevoli (un esempio è riportato in figura 2),
hanno fornito risultati certamente importanti, ma comunque compresi tra R’w = 57 dB e
R’w = 58 dB.
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Poiché il rispetto in opera dei valori R’w = 56 dB e L’nw = 53 dB dovreb-
be essere richiesto dal Committente all’inizio dell’iter edificatorio, in
fase progettuale è necessario prevedere un opportuno margine di sicu-
rezza sui risultati attesi, onde evitare ovvie contestazioni in fase di col-
laudo. A fronte di queste considerazioni e ricordando che le tolleranze
sui risultati delle misure fonometriche in opera sono almeno ±2 dB,
nell’ambito delle costruzioni ordinarie e nell’intento di raggiungere
prestazioni eccellenti, appare chiaro che vi sono ampi margini di sicu-
rezza sul raggiungimento dei risultati del livello di pressione sonora di
calpestio L’nw, ma scarsi margini di sicurezza per quanto riguarda il
potere fonoisolante apparente R’w.
Esiste un sistema costruttivo di nicchia, ma comunque ampiamente te-
stato in opera ormai da un decennio, che permette di raggiungere ri-
sultati ampiamente superiori a quelli previsti dalla Classe 1 della UNI
11367, garantendo enormi margini di sicurezza in fase progettuale an-
che rispetto a valori di isolamento acustico molto alti.
Si tratta di un sistema costruttivo misto, ovvero che impiega solai in la-
terocemento e pareti in laterizio associati a contropareti e controsoffitti
in lastre di cartongesso fonoisolante (ovvero lastre in cartongesso ad
alta densità accoppiate a membrane massive fonoimpedenti). La rea-
lizzazione di rifodere sia all’intradosso dei solai che su tutte le pareti in
laterizio (pareti divisorie tra unità e di facciata), nonché l’impiego di
tramezzi interni in cartongesso, consente (quasi) di azzerare la trasmis-
sione per fiancheggiamento, sia per quanto riguarda il rumore di cal-
pestio, sia per quanto riguarda il potere fonoisolante apparente. Alcu-
ne rappresentazioni schematiche sono riportate in figura 3. 
I valori tipici più volte misurati in opera per questa tipologia costruttiva
sono riportati nella tabella 3. Come si nota, si tratta di risultati ampia-
mente migliori rispetto a quanto previsto dalla Classe I.

Tabella 3. Valori tipici misurati in opera

Fatte salve le considerazioni economiche che dipendono di volta in
volta dal particolare cantiere oggetto di progettazione, la tipologia co-
struttiva mista è sempre adottabile, a patto che, in fase progettuale,
venga previsto un interpiano adeguato, al fine di garantire l’altezza ur-
banistica minima dei locali abitabili.
La tipologia costruttiva mista trova efficace e vasta applicazione nel
caso di bonifiche acustiche di edifici esistenti, sia in ambito residen-
ziale che nel caso di attività produttive o di locali pubblici. Nel primo
caso, quando si voglia incrementare l’isolamento acustico di apparta-
menti esistenti, soprattutto nei confronti del rumore da vicinato. Nel
secondo caso, quando si vogliano ridurre le immissioni di rumore ver-
so ambienti circostanti da parte di attività rumorose. Quest’ultimo è il
sempre più diffuso caso di interventi eseguiti in locali pubblici distur-
banti (bar, discoteche, ristoranti, pub) adiacenti ad unità residenziali,
sanzionati da ARPA per il superamento dei limiti di immissione. 
Qualora sia accertato il superamento dei limiti, oltre al pagamento del-
la sanzione comminata dal Comune, i titolari delle attività sono chia-
mati a ridurre in tempi brevi le immissioni verso le unità confinanti,
pena la sospensione dell’attività. Qualora il superamento sia imputabi-
le al rumore aereo prodotto dalla voce dei clienti o dagli impianti di
amplificazione della musica, l’unico intervento possibile consiste pro-
prio nella realizzazione di rifodere in cartongesso fonoisolante, oppor-
tunamente progettate.
Il sistema misto applicato a edifici esistenti rappresenta una soluzione
ottimale anche dal punto di vista costruttivo poiché esso può essere
realizzato con grande velocità e con grande pulizia di cantiere, essen-
do le applicazioni in cartongesso quasi chirurgiche e prive di quelle la-
vorazioni pesanti, rumorose e disturbanti tipiche degli interventi in
muratura. •
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Figura 1. Particolare costruttivo di solaio 

Figura 2. Parete in laterizio stratificata di notevole spessore

Figura 3. Rifodere con lastre in cartongesso fonoisolante
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